
IN ITALIA 

L'arcivescovo di Bologna II prelato chiede allo Stato 
attacca i «cattolici del no» di considerare famiglia 
che al referendum del 1974 «soltanto l'unione stabile 
non votarono contro la legge che consegue al matrimonio » 

Biffi riparte per le crociate 
«Il divorzio va combattuto» 
Da ottimo latinista qual è. l'arcivescovo di Bologna, 
Giacomo Biffi, non solo conosce ma applica quel det
to che dice «gutta cavat lapidem», e cioè «la goccia sca
va la roccia». Dopo mesi di silenzio, l'uomo della Chie
sa bolognese toma all'attacco su un tema a lui ben ca
ro: il matrimonio e la famiglia. E lo fa con una nota pa
storale di trentatre pagine suddivise in 72 capitoli dove 
niente e nessuno è risparmiato. Una cannonata. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIULIANO MUSI 

• I BOLOGNA. Probabilmente 
non è del tutto opportuno usa
re un termine militare come 
«cannonata» per definire una 
nota pastorale, ma il pensiero 
dell'arcivescovo di Bologna 
questa volta, forse anche più di 
altre, e davvero forte. Di quelli. 
come si dice, destinati ad ali
mentare polemiche mal sopi
te. 

Sopite per alcuni, motti, ma 
certamente non per Biffi, che 
uno dei passaggi salienti lo de
dica al referendum di 16 anni 
fa sul divorzio. E qui le parole 
sono pesanti, di quelle che 
non lasciano dubbi o frainten
dimenti. E l'attacco e addirittu
ra ai «cattolici del no» quelli 
che si opposero alla crociata 
integralista. 

«Va detto - scrive - che quel 
nostri fratelli di fede - anche 
"acculturati" e "spirituali" -
che nel referendum del 1974 
hanno votato a favore del di
vorzio "per tenere conto della 
mentalità e delle necessita dei 
non credenti", sono riusciti 
nell'impresa di violare al tem
po stesso lo spirito autentico 
della democrazia e la loro coe
renza di fede: lo spirito della 
democrazia, che esige che 
ognuno voti secondo le sue 
persuasioni e poi per forza ri
conosca qualunque risultato 
vincente; la coerenza di fede, 
che ci vieta di rinchiuderci nel 
soggettivismo morale e ci fa 
obbligo di proporre efficace
mente a tutti il bene che rico
nosciamo come tale. Nella pur 

Azione di forza a Padova 
Sgomberati 200 immigrati 
che occupavano da lu^io 
edifici abbandonati 
I B PADOVA. Né in seminarlo, 
né in castello, né in case priva
te, né in edifici vuoti: gli oltre 
200 extracomunitari che da 
più di un mese avevano occu
pato scuote e alberghi abban- -
donati di Padova, sono stati ri
buttati in strada ieri con una 
massiccia operazione di poli
zia. Son tornati a doversi arran
giare all'aperto, sulle panchine 
e nei giardinetti della stazione. 
Ma qualche decina di maroc
chini e tunisini ha portato in 
serata brande e materassi sul 
•Liston». la passeggiata pedo
nale nel cuore della citta, tra 
gli ingressi contrapposti di uni
versità e municipio. Dormiran
no. polemicamente, la. Da pa
recchio tempo il pretore aveva 
ordinato lo sgombero forzato 
degli edifici occupati a line lu
glio dagli extracomunitari; non 
lo ha impedito né una serie di 
incontri con sindaco e asses
sori, né un corteo, sabato, al
l'insegna dello slogan: «Non 
siamo bestie». Proprio ieri il 
presidente della comunità ni
geriana aveva scritto al sinda- ' 
c o «dissociandoti» dalla mani
festazione (organizzata da un 
gruppo di autonomi) ma non 
é servito, ovviamente, a ottene
re trattamenti di favore. Ieri la 

Irpiniagate 
A novembre 
conclusione 
inchiesta 
••ROMA. La commissione 
parlamentare che indaga sulla 
ricostruzione di Campania e 
Basilicata concluderà i lavori a 
novembre. «Con una relazione 
unitaria», ha assicurato nella 
seduta di ieri a San Macuto II 
presidente Oscar Luigi Scalfi
rò. «5» - ha ribadito Lucio Li
bertini, vice presidente dei se
natori comunisti - ma a patto 
che la commissione esprima 
una conclusione coraggiosa 
ed obiettiva». Insomma, si ani-
vera ad un documento unitario 
solo se si riusciranno ad ap
profondire gli scandali già 
emersi. Libertini ha fatto un 
esempio: «Nel napoletano, per 
costruire 26 chilometri di auto
strada e 100 di superstrada col
legata sono stati spesi ben 
3500 miliardi». Per queste ra
gioni sia Russo Spcna (Dp) 
che D'Ambrosio (Pei) hanno 
chiesto ulteriori indagini su 
grandi infrastrutture e consor
zi. Nei prossimi giorni, intanto, 
l'ufficio di presidenza deciderà 
di convocare il ministro del Bi
lancio Paolo Cirino Pomicino. 

•retata» è stata di quelle peno
se, da groppo in gola, compiu
ta con evidente disagio. Oltre 
300 poliziotti e carabinieri, in 
tenuta da combattimento, ac
compagnati da qualche cane 
lupo, hanno fatto uscire e 
identificato uno ad uno i 150 
nigeriani che si erano sistemati 
nell'ex istituto per ciechi «Con
figliali». i 70 marocchini dell'ex 
hotel •Paradiso», la ventina di 
tunisini che aveva occupato un 
edificio vuoto in via Rezzonico. 
Parecchi, momentaneamente 
privi di documenti, sono stati 
portati in questura; pochi altri, 
ancora «clandestini» sono stati 
trettenuti. 

Nessun incidente. Dopo lo 
sgombero, ieri, ci sono stati 
due incontri tra delegazioni di 
extracomunitari, il sindaco 
Paolo Claretto, il presidente 
della Provincia, alcune catego
rie economiche. Non sono ser
viti a molto. Neanche a rispol
verare la polemica di un mese 
fa, quando un nobile senatore 
democristiano aveva invitato la 
Curia a ospitare gli occupanti 
nel seminario, e i sacerdoti 
avevano risposto indispettiti 
«consigliando» il conte Emo 
Capodilista ad aprire invece le 
porte del suo castello. OAf.S. 

Pisa 
Atterraggio 
di fortuna 
«Tornado» 
• • PISA. Un aereo militare 
•Tornado», probabilmente do
tato di missili, ha rischiato di 
precipitare nel cielo di Pisa a 
causa di un guasto al motore. Il 
fatto ha suscitato allarme nello 
scalo pisano dove il velivolo, 
con a bordo due membri di 
equipaggio, é atterrato, in stato 
di emergenza, sulla pista del
l'aeroporto di San Giusto. I fre
ni non hanno funzionato e il 
caccia è cosi finito fuori pista 
per circa 500 metri a ridosso 
della rete di recinzione. Sull'e
pisodio viene mantenuto il 
massimo riserbo. Pare che 
l'aereo, proveniente da Bruxel
les, fosse diretto alla sua base 
(VI stormo) di Rimini. 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti ad 
uscire senza il settimana
le inserto «Libri». Ce ne 
scusiamo con i lettori. 

lunga e varia storia dell'insi
pienza cattolica è staio un ca
so davvero singolare». 

E se questa e la diagnosi, ec
co pronta la terapia: i credenti 
dovranno adoperarsi in tutti i 
modi perche il matrimonio e la 
famiglia siano tutelati e aiutati 
e gli interventi dell'autorità 
pubblica, a tutu i livelli, rispetti
no Il più possibile la concezio
ne cristiana. 

Adoperarsi in tutti i modi/di
ce Il vescovo, ma perché? E qui 
troviamo un'altra delle graniti
che convinzioni di Biffi. «E ov
vio che dovendo vivere in una 
società pluralistica - dove tra 
l'altro i cristiani non sono nep
pure la maggioranza - dovre
mo accettare, per rendere pos
sibile la convivenza, una legi
slazione in contrasto con i no
stri convincimenti; ma non ci 
ridurremo mai all'inerzia di chi 
non vuole lottare più per il 
trionfo del vero e del bene. 
Tanto meno difenderemo, per 
un malinteso rispetto della li
bertà altrui, una legislazione 
dissonante dal pensiero di Cri
sto». Più espliciti di cosi... 

La nota pastorale che Biffi 
ha diffuso ieri è la sesta dall'i
nizio del suo magistero a Bolo
gna, e la circostanza é stata of

ferta dalla «tre giorni» del clero 
petroniano. E le note - si sa -
sono quei documenti ecclesia
li mediante i quali l'arcivesco
vo indica alla Chiesa, alla «sua» 
Chiesa, i temi che egli ritiene 
urgenti e rilevanti, richiama la 
sintesi della dottrina cattolica 
su di essi e fornisce precise in
dicazioni pastorali. Per accre
scere il peso del documento, 
la Curia ha fatto anche sapere 
che esso è frutto «anche di un 
largo lavoro di consultazione 
della Diocesi». 

Fin dall'inizio Biffi cerca di 
imporre il suo concetto di fa
miglia e matrimonio e lo fa 
partendo dalla riaffermazione 
- contro tutte le distinzioni 
ideologiche e le tentazioni na
turalistiche. anche in campo 
cristiano - dell'unicità del pro
getto di Dio sull'uomo ricor
dando che «la verità ci rivela 
l'uomo e la donna nella loro 
inconfondibile originalità, nel 
loro rispettivo valore, nella loro 
vocazione alla reciproca com
plementarietà; l'ideologia in
vece li omologa e li somma co
me due identità». 

Nella realtà, invece, come 
stanno le cose? Bilfi non esita e 
affonda di nuovo: «La legisla

zione civile nei suoi orienta
menti prevalenti non difende 
più la famiglia. Con l'avvento 
del divorzio - c h e ha riportato 
il nostro popolo all'egoismo 
sociale del mondo precristia
no - le prevaricazioni dei sin
goli trovano argini insufficienti, 
e il diritto primario dei figli ad 
avere un padre e una madre 
uniti e collaboranti è stato lar
gamente vanificato». 

Ma c'è dell'altro. Sotto accu
sa sono anche 1 mezzi d'Infor
mazione: «In certi momenti 
danno l'impressione che si 
facciano un punto d'onore nel 
presentare la famiglia In una 
luce sfavorevole» e il potere 
politico che non «propizia» il 
sorgere di abitazioni dove vi 
sia il posto anche per i bambi
ni, né aiuta il «superamento 
dello sfascio demografico con 
adeguati assegni familiari». 

Bollata anche la rivoluzione 
sessuale, perché con il suo av
vento nel rapporto uomo-don
na tutto si è fatto opaco, arbi
trario, senza scopo e l'istituto 
matrimoniale finisce con l'es
sere visto come un residuo di 
consuetudini arcaiche. 

Il finale è dedicato a tre ri
chieste minime e «proprio per
ché minime, irrinunciabili» a 

Il cardinale Giacomo Billi, arcivescovo di Bologna 

legislatori e governanti, nazio
nali e regionali. La prima: nei 
vostri atti dovete chiamare fa
miglia soltanto l'unione stabile 
che consegue al matrimonio. 
Ciò sarà anche un modo dove
roso di rispettare la Costituzio
ne. Il secondo: fate qualcosa 
per favorire le nascite con una 
solerzia e con una concretezza 
almeno pari a quelle che sono 
state usate per facilitare, rego
larizzandola, la soppressione 
della vita umana innocente. Il 

terzo: salvate la domenica co
me normale giorno di riposo, 
in modo che I componenti di 
una famiglia non siano separa
ti dalla diversità dei turni an
che in quel giorno. 

L'arcivescovo di Bologna, 
dunque, é tornato In campo e, 
come sempre, lo ha fatto -con 
il fragor del tuono». Il vento di 
restaurazione soffia forte an
che tra le gerarchie ecclesiasti
che. La parola passa - ora - a 
chi non é d'accordo. 

Milano, 012 agosto i detenuti furono protagonisti di una clamorosa fuga dal carcere minorile 

Direttore e maresciallo erano a cena 
Co» tre giovani evasero dal Beccaria 
Un particolare inedito e importante sulla clamorosa 
evasione del 12 agosto di tre ragazzi dal Beccaria di 
Milano: quella sera l'istituto era sguarnito, Direttore 
e maresciallo erano assenti, invitati ad una cena, e 
l'allarme al 113 è stato lanciato tramite una cabina 
Sip all'esterno del carcere da un agente che, altro 
paradosso, è stato bersagliato da critiche Ingiuste. 
Ancora latitante uno degli evasi. 

«MILANO. Daniele Catal
do, il diciottenne evaso dal 
carcere minorile Beccaria pri
ma di ferragosto, è tuttora lati
tante. Un ragazzo difficile dal 
passato burrascoso che aveva 
dato l'assalto con grande «me
stiere» ad almeno due ban
che. Durante l'ultimo colpo 
prima di finire in carcere, una 
rapina all'agenzia di via Plinio 
della Popolare a fine giugno, 
le telecamere a circuito chiu
so l'avevano ripreso armato fi
no ai denti, un ragazzino smil
zo e la faccia smunta che di
mostrava molto meno dei 17 
anni. Poi a rapide sequenze in 
poche settimane la cattura, il 
carcere.il 18eslmocomplean-
no in cella meditando l'eva
sione. Il Beccaria é un carcere 
senza torrette, non ha senti
nelle coi mitra, le guardie ve
stono abiti civili. E' una istitu
zione all'avanguardia in Italia 

nella rieducazione del ragaz
zo che sbaglia. Evadere non è 
un'Impresa difficile proprio 
perchè la rinuncia volontaria 
ad una libertà che gli educato
ri ti fanno percepire immerita
ta integra i processi rieducati
vi. Ma quella sera di domenica 
12 agosto il giovane Cataldo 
ha dalla sua parte una fortuna 
sfacciata, perchè - per quanto 
possa sembrare incredibile -
quella sera il Beccaria è sguar
nito. Il direttore e il coman
dante degli agenti sono fuori a 
cena presso un personaggio 
che in qualche modo c'entra 
con il recente acquisto, da 
parte dell'istituto, di attrezza
ture per fare II gelato che ser
viranno per i corsi professio
nali degli ospiti. Verso le 23 da 
una cella esce un grido di al
larme, un giovane detenuto 
sta male. E un finto malore 
ma l'agente Paolo Garzedda 

non lo sa. Quando apre viene 
tramortito da una tremenda 
botta in testa. Daniele Cataldo 
si precipita verso il cancello, 
riacquista la libertà scavalcan
do il muro alto tre metri della 
porta carraia e corre a perdi
fiato nei prati avvolti dall'o
scurità attorno al Lorenteggio 
assieme a due ragazzi mino
renni, A.P. e G.G., i quali tutta
via saranno catturati poche 
ore dopo dalla polizia. «Siamo 
scappati per desiderio di li
bertà», hanno dichiarato subi
to dopo l'arresto. 

Se sono stati catturati in un 
batter d'occhio, è anche meri
to di chi ha lanciato l'allarme 
tempestivo. Non l'agente Gar
zedda che. ripresosi dallo sve
nimento, è come paralizzato 
da comprensibili minuti di pa
nico. L'allarme è lanciato dal 
secondo agente di turno, An
tonio De Santis. Gli hanno in
segnato che in casi di emer
genza come questo deve in
nanzitutto avvisare i superiori, 
ma il direttore non c'è, il co
mandante nemmeno, nel car
cere nessun'altro che abbia le 
consegne, le redini del co
mando, e come non bastasse 
il telefono è impraticabile, 
chiuso a chiave nell'atrio. Non 
gli rimane che precipitarsi 

fuori e chiamare la polizia 
dalla cabina della Sip davanti 
all'edificio illuminato dalle fo
toelettriche. E per fortuna il 
volonteroso agente ha qual
che monetina in tasca ma gli 
astiosi ritmi della vita carcera
ria possono capovolgere i va
lori, tramutare il merito in una 
colpa. Quando rientrano, di
rettore e maresciallo trovano 
il carcere assediato dalle pat
tuglie di poliziotti e carabinie
ri, le ricerche sono già in cor
so da molto tempo. La buona 
volontà non metterà l'agente 
De Santis al riparo dai guai. 
Invece del meritato premio 
per avere agito con solerzia 
sostituendosi ai superiori, il 
De Santis verrà bersagliato per 
giorni e giorni da critiche 
aspre (ma c'è chi parla di ri
torsioni anche fisiche) che lo 
hanno Indotto alla esaspera
zione, una specie di tormento 
psicologico culminato In una 
esplosione di rabbia che ha 
provocato contro l'agente un 
procedimento disciplinare (è 
stato punito con un vistoso e 
ingiusto taglio allo stipendio). 

Intanto Daniele Cataldo 
continua a gustare il sapore 
della libertà, mimetizzato nel
l'ambiente malavitoso che lo 
ha visto crescere, assieme a 

ragazzoni come lui coi quali 
aveva messo in piedi una ir
ruente micro-banda. 

A luglio l'avevano arrestato 
assieme a due balordi blaso
nati In un appartamento di 
viale Corsica, dove viveva Da
niele, unico incensurato del 
gruppo. Barbe e baffi finti, li
bretti di assegni, 6 pistole con 
colpo in canna, 800 proiettili 
di vario calibro e panettoni: 
l'armamentario per il «grosso 
colpo», un'idea fissa che Da
niele coltivava per emancipar
si dall'apprendistato. 

Inchiesta sul caso Orfei 
Fulvio Martini ai giudici 
«Il Sismi non conosce 
chi ha preparato il dossier» 
Giudici imbarazzati davanti al capo del Sismi che, 
ancora più imbarazzato, ha ammesso di non sapere 
i nomi delle «fonti» cecoslovacche del dossier Orfei. 
Martini ha ottenuto qualche giorno di proroga per 
produrre indizi meno labili e per cercare di sapere 
chi si cela dietro le sigle che firmano i sette rapporti 
della Stb di Praga. E Intini (Psi) passa all'attacco: 
«Quel dossier sia reso pubblico». 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA. Sette rapporti si
glati da sette 007 cecoslovac
chi. Poco più che sigle impe
netrabili. dietro le quali, per 
stessa ammissione dell'ammi
raglio Martini, il Sismi non sa 
chi si < eia. E la stessa «fonte» 
che ha passato ai servizi segre
ti italiani la documentazione è 
sconosciuta. Questi gli ele
menti (orniti dal capo del Sismi 
al procuratore capo della capi
tale, Ugo Giudiccandrca. e al 
suo aggiunto, Michele Coirò. 
Una serie di pesanti accuse, di 
rapporti sull'organizzazione 
della rete di spie al servizio di 
Husak, stilati da ignoti agenti 
della Stb. 

I magistrati romani sono ri
masti sconcertati. E l'ammira
glio Martini, per colmare le la
cune evidenti del dossier, ha 
promesso in breve tempo un 
supplemento di indagini. In 
primo luogo per sapere il no
me della «fonte», poi chi si na
sconde dietro le sigle apposte 
sui rapporti. 

La prossima settimana, in
somma, sarà decisiva per l'esi
to di questa inchiesta dall'ori
gine davvero strana. Decisiva 
perché Martini dovrà produrre 
materiale utilizzabile dal pun
to di vista penale, che possa 
sostenere la gravità delle accu
se che sono contenute nella 
documentazione. Ma non è 
previsto solamente un secon
do interrogatorio dell'ammira
glio. Sabato 22 arriverà a Roma 
la delegazione cecoslovacca 
guidata dal presidente Vactav 
Havel che, come promesso al
l'inizio di agosto, porterà a Ro
ma alcuni documenti dei servi
zi segreti di Praga che riguar
derebbero direttamente attivi
tà di spionaggio in Italia. 

II «caso Orfei» arriva dunque 
alla stretta finale. Almeno per 
quanto riguarda la veridicità, o 
meno, delle rivelazioni arrivate 
da Praga all'inizio dell'ostale, 
dell'ennesima estate italiana 
«dei veleni», combattuta que
st'anno a colpi di dossier fatti 
circolare, pubblicati o soltanto 
annunciati. Una guerra che ha 
coinvolto, in prima persona, il 
presidente del Consiglio An-
dreotti e il direttore del Sismi. 
che nel periodo più caldo del

le polemiche si sono fronteg
giati palleggiandosi le respon
sabilità dell'-operazione Or-
lei». Uno scaricabarile che è 
proseguito, con qualche 
asprezza, davanti al Comitato 
parlamentare di controllo sui 
servizi di sicurezza e che conti
nuerà, presumibilmente, da
vanti ai magistrati romani che 
hanno ricevuto dal Sismi il 
dossier sulla rete di presunte 
spie. 

L'ammiraglio Martini ha 
spiegato ai magistrati anche le 
attività svolte dagli -informato
ri» del Sismi per ventare le 
notizie avute dalle «fonti ano
nime». E nel dossier compaio
no queste «verifiche» che, se
condo indiscrezioni, rendereb
bero davvero poco plausibile 
l'ipotesi della partecipazione 
di Orfei alla rete spionistica. 
Maggiormente possibile il 
coinvolgimento dei due dipen
denti dell'Aerilaha e di un ter
zo personaggio, legato al Pe
di, che avrebbe mantenuti 
stretti contatti con il regime di 
Husak. 

Intanto sul fronte politico le 
polemiche si riaccendono. «Il 
partito socialista chiede che il 
governo renda immediata
mente di pubblica conoscenza 
tutti i documenti di cui dispone 
relativi al caso Orfei», ha di
chiarato ieri, a nome della se-
grctena socialista, Ugo Intini. 
•Se vi sono elementi su cui ri
tiene di dover apporre il segre
to di Stato - ha aggiunto - lo 
faccia, ma per il resto tutto de
ve essere messo a disposizione 
del Parlamento. Non c'è alcu
na ragione che la matena ri
manga ristretta all'esame del 
Comitato parlamentare di con
trollo dei servizi. Non c'è ragio
ne per sottrarre alla conoscen
za di tutto il Parlamento tutti i 
dati di una questione che da 
settimane riempie le pagine 
dei giornali senza che nessuno . 
di noi possa farsene una esatta 
opinione. Tutto questo è moti
vo di disorientamento, di intos
sicazione, di polemiche. Il go
verno ha il dovere di prendere 
una decisione. Diversamente 
considereremo questa una 
grave mancanza e prendere
mo le iniziative che il caso ri
chiede». 

Ma il gruppo acrobatico civile volerà ancora il 30 settembre a Rivolto 

Alpi Eagles decise: «Ci sciogliamo 
Troppi intralci dopo Ramstein» 
Lo avevano già deciso prima della sciagura di Salgare-
da, lo riconfermano adesso: le «Alpi Eagles», unica pat
tuglia acrobatica civile italiana, si sciolgono. «Troppi 
ostacoli burocratici, dopo Ramstein», lamenta il loro 
leader, che accusa addirittura i prefetti di «esagerare» 
in precauzioni. Voleranno ancora, però, il 30 settem
bre a Rivolto: l'esibizione delle Frecce tricolori e di altri 
gruppi non è stata annullata. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

• • TREVISO. Un po' di rab
bia. un po' di faccia tosta: 
•Troppi ostacoli burocratici, i 
prefetti stanno esagerando, 
rendono più difficile un mee
ting aereo che un rally mille 
volte più pericoloso. E noi ci 
sciogliamo, non possiamo più 
lavorare». L'addio a tonneau e 
looping lo annuncia Vincenzo 
Soddu. leader delle «Alpi Ea
gles», l'unica pattuglia acroba
tica privata d'Italia. Le «aquile» 
hanno deciso di non esibirsi 
più già da qualche settimana: 
lavoro troppo scarso dopo il 
disastro di Ramstein, troppi 
«air show» andati in fumo. Il 

disastro di Salgareda dimostra 
che, tutto sommalo, è meglio 
cosi? Macché. «Se vengono 
mantenute le distanze di sicu
rezza al massimo possono 
morire in un incidente i piloti, 
non gli spettatori», insiste Sod
du, nonostante l'esempio 
contrario fresco fresco. E ag
giunge: «Il fatto è che dopo 
Ramstein hanno voluto de
monizzare il volo acrobatico. 
Spero solo che adesso non 
tornino a prendersela con le 
Frecce tricolori: sono l'unica 
nazionale pulita che abbia
mo». 

Dalle Frecce vengono tutti e 
quattro i piloti delle «Alpi Ea
gles». Soddu. con 5.000 ore di 
volo all'attivo, è il più esperto. 
La pattuglia, con base a Thie
ne ai piedi delle montagne, ha 
nove anni di vita e 850 mani
festazioni acrobatiche, per lo 
più all'estero, nel carniere. 
Non le è mancato l'incidente: 
nel 1982 si è schiantato Nun
zio Ruggero. Adesso, con i 
suoi 5 Sial-Marchetti, si dedi
cherà a più tranquilli servizi di 
aerotaxi. Ma solo dopo un 
paio di addii in grande stile: 
prima dell'ultima esibizione 
in casa - all'inizio di ottobre -
le «Alpi Eagles» parteciperan
no, assieme alle pattuglie 
acrobatiche militari di cinque 
paesi, al sesto raduno aereo 
di Rivolto, in Friuli, il 30 set
tembre. È il meeting con il 
quale le Frecce tricolori do
vrebbero tornare assieme al 
«solista». Pare che il preletto di 
Udine, dopo II disastro di Sal
gareda, sia perplesso sull'op
portunità dell'esibizione: che 
comunque «a tutt'oggi non è 

stata vietata», sottolinea il co
mandante delle Frecce, co
lonnello Antonio Zanini. L'uf
ficiale replica secco anche al
le interrogazioni parlamentari 
di Verdi e Dp che chiedono 
l'annullamento definitivo dei 
meeting acrobatici: «E chiaro 
che Salgareda ha prodotto un 
impatto emotivo mollo for
te...». 

A Treviso continua l'inchie
sta sulla sciagura. Ieri il sosti
tuto procuratore Antonio De 
Lorenzi si è riunito con la 
commissione tecnica formata 
da tre periti italiani (tra cui il 
presidente di Civilavia, Fasu-
no) e due sovietici. Andranno 
visionate foto e riprese di vi
deoamatori, ma si fa sempre 
più strada l'ipotesi dell'errore 
umano del pilota sovietico, 
sulle cui spoglie è slata com
piuta ieri l'autopsia. C'è anche 
un discreto ma Intenso via vai 
diplomatico: naturalmente i 
sovietici sono piuttosto ansio
si di proteggere i segreti del 
caccia caduto, per ora guar
dati a vista dai carabinieri. 

il Pei 
con i lavoratori in lotta 
La firma dei contratti di lavoro con le giuste richieste di 
salario, orario, diritti è un atto dovuto di giustizia sociale e di 
democrazia. . , 
La cassa Integrazione alla Fiat, all'Enimont e in altre aziende 
private e pubbliche, è un segnale pericoloso della volontà di 
scaricare solo sui lavoratori scelte imprenditoriali e di politica 
economica sbagliate. 
La stangata di Andreotti di 50.000 miliardi (nuovi tagli alla 
spesa sociale, nuovi aumenti di tariffe e nuove tasse) è la ricetta 
ingiusta ed odiosa di sempre, per far pagare solo quella parte 
dei cittadini che ha sempre pagato anziché colpire l'evasione 
fiscale e tassare le rendite ed i profitti. 

Assemblea nazionale 
di lavoratrici 

e lavoratori comunisti 
Introduzioni di 

Vasco Giannotti e Vittorio Rieser 
Interviene Massimo D'Alema 

Conclusioni di Adalberto Minucci 

Modena, Festa de L'Unità, sabato 15 settembre, ore 9.30 
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